
Segno dei tempi
Nel vedere le principali piazze delle grandi città gremite di donne induce a riflettere sull’oggetto
della manifestazione stessa: la dignità della donna e la sua vocazione. Qui non si vuole entrare
né nella valutazione sul motivo che l’ha originata né, tantomeno, nell’analisi delle valutazioni che
ne sono scaturite. Le migliaia di donne, invece, coinvolte sollecitano una ricerca di punti fermi per
offrire percorsi di riflessioni capaci di ispirare domande concrete ai problemi concreti evidenziati
nelle varie parti.

Il problema della “dignità della donna”, riproposto dai noti fatti di cronaca ci fa tornare indietro
negli anni e quasi a rinvigorirsi con quanto il Vaticano II scriveva nel suo messaggio finale:
«Viene l'ora, l'ora è venuta, in cui la vocazione della donna si svolge con pienezza, l'ora in cui la
donna acquista nella società un'influenza, un irradiamento, un potere finora mai raggiunto. E' per
questo che, in un momento in cui l'umanità conosce una così profonda trasformazione, le donne
illuminate dallo spirito evangelico possono tanto operare per aiutare l'umanità a non decadere».

E’ opportuno, allora, rifarsi al Magistero della Chiesa per ricordare che se non si riparte
dall’antropologia cristiana non si va da nessuna parte. Paolo VI disse tra l'altro: «Nel
cristianesimo, infatti, più che in ogni altra religione, la donna ha fin dalle origini uno speciale
statuto di dignità, di cui il Nuovo Testamento ci attesta non pochi e non piccoli aspetti (...); appare
all'evidenza che la donna è posta a far parte della struttura vivente ed operante del cristianesimo
in modo così rilevante che non ne sono forse ancora state enucleate tutte le virtualità».

E i Padri dell’Assemblea del Sinodo dei Vescovi (ottobre 1987), dedicata a «la vocazione e la
missione dei laici nella Chiesa e nel mondo a vent'anni dal Concilio Vaticano II», si sono di nuovo
occupati della dignità e della vocazione della donna. Essi hanno auspicato, tra l'altro,
l'approfondimento dei fondamenti antropologici e teologici necessari a risolvere i problemi relativi
al significato e alla dignità dell'essere donna e dell'essere uomo. Si tratta di comprendere la
ragione e le conseguenze della decisione del Creatore che l'essere umano esista sempre e solo
come femmina e come maschio. Solo partendo da questi fondamenti, che consentono di cogliere
la profondità della dignità e della vocazione della donna, è possibile parlare della sua presenza
attiva nella Chiesa e nella società.

Nelle parole delle manifestanti, oltre alla rivendicazione in generale del riconoscimento della
dignità e del ruolo delle donne nella società, emergeva anche la denuncia della negazione,
soprattutto nel mondo del lavoro, di una dimensione essenziale dell’essere donna.

Giovanni Paolo II scrive: “Nella maternità della donna, unita alla paternità dell'uomo, si riflette
l'eterno mistero del generare che è in Dio stesso, in Dio uno e trino (cf. Ef 3, 14-15). L'umano
generare è comune all'uomo e alla donna. E, se la donna, guidata dall'amore verso il marito, dirà:
«Ti ho dato un figlio», le sue parole nello stesso tempo significano: «Questo è nostro figlio».
Eppure, anche se tutti e due insieme sono genitori del loro bambino, la maternità della donna
costituisce una «parte» speciale di questo comune essere genitori, nonché la parte più

 



impegnativa. L'essere genitori - anche se appartiene ad ambedue - si realizza molto più nella
donna, specialmente nel periodo prenatale. E la donna a «pagare» direttamente per questo
comune generare, che letteralmente assorbe le energie del suo corpo e della sua anima.

Bisogna, pertanto, che l'uomo sia pienamente consapevole di contrarre, in questo loro comune
essere genitori, uno speciale debito verso la donna. Nessun programma di «parità di diritti» delle
donne e degli uomini è valido, se non si tiene presente questo in un modo del tutto essenziale”.

Nella giornata del Santo degli innamorati ecco allora un’altra chiave di lettura del fondamento
della dignità della donna. È sempre Giovanni Paolo II che ce lo offre: “Solo la persona può amare
e solo la persona può essere amata. Questa è un'affermazione, anzitutto, di natura ontologica,
dalla quale emerge poi un'affermazione di natura etica. L'amore è un'esigenza ontologica ed etica
della persona. La persona deve essere amata, poiché solo l'amore corrisponde a quello che è la
persona. Così si spiega il comandamento dell'amore, conosciuto già nell'Antico Testamento (cf.
Dt 6, 5; Lv 19, 18) e posto da Cristo al centro stesso dell'«ethos» evangelico (cf. Mt 22, 3640; Mc
12, 28-34). Così si spiega anche quel primato dell'amore espresso dalle parole di Paolo nella
Lettera ai Corinzi: «più grande è la carità» (cf. 1 Cor 13, 13).

Se non si ricorre a quest'ordine e a questo primato, non si può dare una risposta completa e
adeguata all'interrogativo sulla dignità della donna e sulla sua vocazione. Quando diciamo che la
donna è colei che riceve amore per amare a sua volta, non intendiamo solo o innanzitutto lo
specifico rapporto sponsale del matrimonio. Intendiamo qualcosa di più universale, fondato sul
fatto stesso di essere donna nell'insieme delle relazioni interpersonali, che nei modi più diversi
strutturano la convivenza e la collaborazione tra le persone, uomini e donne.

In questo contesto, ampio e diversificato, la donna rappresenta un valore particolare come
persona umana e, nello stesso tempo, come quella persona concreta, per il fatto della sua
femminilità. Questo riguarda tutte le donne e ciascuna di esse, indipendentemente dal contesto
culturale in cui ciascuna si trova e dalle sue caratteristiche spirituali, psichiche e corporali, come,
ad esempio, l'età, l'istruzione, la salute, il lavoro, l'essere sposata o nubile.

La dignità della donna si collega intimamente con l'amore che ella riceve a motivo stesso della
sua femminilità ed altresì con l'amore che a sua volta dona. Viene così confermata la verità sulla
persona e sull'amore. Circa la verità della persona, si deve ancora una volta ricorrere al Concilio
Vaticano II: «L'uomo, il quale in terra è la sola creatura che Iddio abbia voluto per se stessa, non
può ritrovarsi pienamente se non mediante un dono sincero di sé»(59). Questo riguarda ogni
uomo, come persona creata ad immagine di Dio, sia uomo che donna. L'affermazione di natura
ontologica qui contenuta indica anche la dimensione etica della vocazione della persona. La
donna non può ritrovare se stessa se non donando l'amore agli altri.

Sin dal «principio» la donna - come l'uomo - è stata creata e «posta» da Dio proprio in questo
ordine dell'amore. Il peccato delle origini non ha annullato questo ordine, non lo ha cancellato in
modo irreversibile. Lo provano le parole bibliche del Protovangelo (cf. Gen 3, 15). Nelle presenti
riflessioni abbiamo osservato il posto singolare della «donna» in questo testo chiave della
Rivelazione.

Occorre, inoltre, rilevare come la stessa donna, che giunge ad essere «paradigma» biblico, si
trovi anche nella prospettiva escatologica del mondo e dell'uomo, espressa dall'Apocalisse (60).
E' «una donna vestita di sole», con la luna sotto i piedi e una corona di stelle sopra il capo (cf. Ap
12, 1). Si può dire: una «donna» a misura del cosmo, a misura di tutta l'opera della creazione.
Nello stesso tempo essa soffre «le doglie e il travaglio del parto», (Ap 12, 2), come Eva «madre
di tutti i viventi» (Gen 3, 20). Soffre anche perché «davanti alla donna che sta per partorire» (cf.

 



Ap 12, 4) si pone «il grande drago, il serpente antico» (Ap 12, 9), conosciuto già dal
Protovangelo: il Maligno, «padre della menzogna» e del peccato (cf. Gv 8, 44). Ecco: il «serpente
antico» vuole divorare «il bambino».

Se vediamo in questo testo il riflesso del vangelo dell'infanzia (cf. Mt 2, 13. 16), possiamo
pensare che, nel paradigma biblico della «donna», viene inscritta, dall'inizio sino al termine della
storia, la lotta contro il male e il Maligno. Questa è anche la lotta per l'uomo, per il suo vero bene,
per la sua salvezza. La Bibbia non vuole dirci che proprio nella «donna», Eva-Maria, la storia
registra una drammatica lotta per ogni uomo, la lotta per il suo fondamentale «sì» o «no» a Dio e
al suo eterno disegno sull'uomo?

Se la dignità della donna testimonia l'amore, che essa riceve per amare a sua volta, il paradigma
biblico della «donna» sembra anche svelare quale sia il vero ordine dell'amore che costituisce la
vocazione della donna stessa. Si tratta qui della vocazione nel suo significato fondamentale, si
può dire universale, che poi si concretizza e si esprime nelle molteplici «vocazioni» della donna
nella Chiesa e nel mondo.

Nella nostra epoca i successi della scienza e della tecnica permettono di raggiungere in grado
finora sconosciuto un benessere materiale che, mentre favorisce alcuni, conduce altri
all'emarginazione. In tal modo, questo progresso unilaterale può comportare anche una graduale
scomparsa della sensibilità per l'uomo, per ciò che è essenzialmente umano. In questo senso,
soprattutto i nostri giorni attendono la manifestazione di quel «genio» della donna che assicuri la
sensibilità per l'uomo in ogni circostanza: per il fatto che è uomo! E perché «più grande è la
carità» (1 Cor 13, 13).

Per saperne di più e approfondire: 
http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/apost_letters/documents/hf_jp-
ii_apl_15081988_mulieris-dignitatem_it.html
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